NON CREDO NELLA CHIESA PER LA SUA RICCHEZZA

Gesù e i beni 

<< Gesù , prima di cominciare a predicare , faceva il carpentiere e questo non era un lavoro per gente misera, ma costituiva un’occupazione dignitosa per quei tempi

<<La sua piccola comunità ha un cassiere regolarmente designato (Gv 12,6; 13,29) e si appoggia a una specie di “istituto per il sostentamento del clero”. “C’erano con Lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Magdala, Giovanna, moglie di Cusa, amministartore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni” (Lc 8,1-3)

<<Alcune di queste conoscenze altolocate sono ingrado di ospitare il maestro senza difficoltà o disagio, sicchè egli può avvalersi un pò dappetutto di vere e proprie case come di basi funzionali al suo ministero itinerante (in Galilea , la casa di Pietro; all’Estero, in Fenicia, ha un tetto sotto cui rifugiarsi; presso Gerusalemme, in Betania, ha la casa di Marta e Maria.

<< Gesù e i suoi discepoli non solo pagavano le tasse, ma destinavano una parte dei loro beni ai poveri. “Gesù disse a Giuda: << quello che devi fare a, fallo al più presto>>. Nessuno dei commensali capì perchè gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che , tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: >> Compra quello che ci occorre per la festa>>, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri.

<<Inoltre Gesù si serve della barca di Pietro per predicare sul lago, oppure di “una grande sala con dei tappeti, già pronta”, per celebrare la Pasqua (Mc 14,15)

<<Gesù non si mostra avaro, ma  apprezza il gesto di Maria che gli versa addosso un profumo preziosissimo di 300 denari e dice a Giuda che la accusa di stare sprecando quel profumo invece di dare i soldi del ricavato ai poveri: “ Perchè le date fastidio, i poveri li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. (Gv 12, 1-8)

<<Egli si presentava con un look diverso da quello di Giovanni il battista. La tunica che Egli indossa non è di fattura ordinaria: è intessuta tutta d’aun pezzo, senza cuciture, tanto che sotto la Croce i soldati – per non disprezzare il valore tagliandola,- la tirano a sorte(Gv 19,23-24)

Premesse

Gesù non demonizza il denaro.

I beni materiali non sono di per sè nè un bene nè un male, da un punto di vista morale.

E’ in riferimento alla persona che i beni possono diventare un bene o un male. E ciò dipende da : 

-come la persona li acquisisce: onestamente o rubando o ingannando?

-come li si usa

-come ci si realziona verso di essi: sono mezzi, buoni, necessari, ma non possono diventare il fine del vivere umano.Gesù apostrofa i ricchi perchè trovano la loro consolazione nell’abbondanza dei beni.

S. Francesco, amato da tutti e stimato per il suo amore alla povertà, diceva ai suoi frati di andare in giro da poveri, con un saio rattoppato dentro e fuori, ma per conservare l’Eucarestia nel tabernacolo, esigeva  calici e ostensori d’oro, per rispetto alla Divinità

Conclusione: il fatto che la Chiesa possa avere dei beni non è un male morale, ma un bene.

L’uso che i singoli possono fare dei beni può essere immorale oppure no.

La Chiesa possiede dei beni (contributo dell’8%o, beni culturali dello Stato Vaticano...)

Curzio Maltese  Repubblica 2 agosto 2007  articolo: “ Le tasse e i silenzi della Chiesa”

Cos’è l’8%o.?

Nel 1800, lo Stato Italiano, quando si è formato con l’Unità Italia, (1860) ha sottratto forzatamente, ha espropriato la Chiesa italiana dei suoi beni. Il Concordato del 1929 aveva trovato un compromesso e aveva impegnato lo Stato a restituire una parte dei beni titoli, in realtà una parte assai piccola, con la cosiddetta CONGRUA, che integrava il compenso ai sacerdoti titolari di parrocchie, là dove i proventi dei beni rimasti alla Chiesa, i “benefici” non erano sufficienti al loro mantenimento. Nel 1984 la Congrua viene sostituita dall’8 %o: il cittadino italiano scegliere liberamente se vuole destinare l’8%o delle tasse che deve pagare allo Stato  a beneficio della Chiesa Cattolica per il mantenimneto del clero, per le iniziative pastorali e caritative, o di altre confessioni religiose, o alle iniziative assistenziali dello Stato. Quindi l’8%o  è un parziale risarcimento di quanto alla Chiesa è stato tolto e non sono soldi dello Stato.

Ogni anno la CEI acquista una pagina di Corriere della Sera, Repubblica e Sole 24 Ore(oltre ad Avvenire), dove pubblica il resoconto delle destinazioni dell’8%o.(nel 2006 al Terzo Mondo sono andati 80 milioni di euro) Anche sul sito www.8xmille.it c’è un resoconto dettagliato 1990-2006.

 In Spagna la Chiesa Cattolica ha un minimo garantito dallo Stato, che in Italia non ha. La Chiesa cattolica italiana non gode di alcuna garanzia e dipende solo ede esclusivamnete dagli italiani che oggi la sostengono, domani chissà. In Germania vige invece una “tassa per il culto” obbligatoria, a meno che un contribuente non si cancelli dalle liste diocesane. 

Curzio Maltese: “I soldi arrivano dalla società e alla società devono tornare. Se una Chiesa non riesce a mantenersi con le libere offerte, è segno che Dio non vuole farla sopravvivere”

In realtà la Chiesa non dipende dall’8%o , perchè questa entrata costituisce solo una minima parte di ciò che la Chiesa riceve e ridistribuisce. Molto di più arriva dalle libere offerte alle parrocchie, ai missionari, ai conventi. I preti italiani sono 39000 e per metà del loro fabbisogno complessivo provvedono già la Chiesa e i fedeli. Solo per la restante metà si ricorre all’8%o.

Inoltre le entrate dell’8%o vengono ridistribuite alla società perchè i preti sono a disposizione per tutti i cittadini e così pure le parrocchie, gli oratori, le strutture di accoglienza, tutto. La carità va a tutti, senza distinzione di razze e di etnie.

Dal 1990 al 2004  719 milioni euro sono stati destinati per 6275 interventi nel terzo Mondo con i soldi dell’8%o. (dati riportati in un volume di 386 pagine con resoconti dettagliatissimi a cui i media non fecero alcun caso!)

Inoltre la Chiesa cattolica 

Se la Chiesa non fosse “ricca”, non possedesse dei beni, come potrebbe aiutare i poveri o  mandare avanti l’organizzazione di eventi religiosi importanti, come la GMG , per esempio? 

Le opere della Chiesa a servizio dei poveri sono enormi. 
Fin dalle origini, per esempio, la Chiesa istituzionalizzò la cura delle vedove e degli orfani e si fece carico dei bisogni degli ammalati, specialmente nelle epidemie. La creazione degli ospedali si deve alla Chiesa già nel IV secolo, al punto che ogni città principale ne aveva uno. All’inizio offrivano ospitalità agli stranieri, ma all’occasione si prendevano cura dei malati e dei poveri in genere.Lo storico della Medicina Fielding Garrison  ha osservato che prima della nascita di Cristo “l’atteggiamento degli uomini verso la malattia e la sfortuna non era di compassione e che il merito di aver dato solievo su vasta scala alla sofferenza umana appartiene al cristianesimo.” (pag185) 

Tutte le istituzioni di beneficienza che la specie umana oggi possiede per il conforto degli sfortunati e tutto ciò che è stato fatto per la protezione degli indigenti e degli afflitti in ogni sorta di sofferenze e di vicissitudini, direttamente o indirettamente derivano dalla Chiesa di Roma:  ha dato l’esempio, portato avanti il lavoro e spesso offerto i mezzi per poterlo mettere in atto, grazie anche ai lasciti di ex pazienti riconoscenti o di nobili caritatevoli e reali, come il re Alfonso d’Aragona, che lasciò un terzo del suo reame agli Spedalieri.

I monasteri, già nel quarto secolo diventarono il “patrimonio dei poveri”, nel senso che si occuparono di dare ospitalità ai viandanti, di allevare gli orfani e di prendersi cura dei poveri.

In seguito alla caduta dell’ Impero Romano, i monasteri diventarono gradualmente luoghi in cui si offrivano cure mediche organizzate non disponibili altrove, in Europa, per molti secoli. Tra il V e il X secolo vennero ad essere i centri principali per lo studio della Medicina.

I monasteri distribuivano ogni giorno elemosine a chi ne aveva bisogno.

Inoltre i vari ordini religiosi , maschili e femminili, sono nati nella Chiesa, proprio per venire incontro ai principali bisogni del tempo. Pensiamo ai Camilliani, alle suore di san Vincenzo,...

Per arrivare ai nostri tempi, se consideriamo le opere della Caritas, esse raggiungono migliaia di poveri ogni giorno. Basti pensare alle mense per i poveri, (1800 pasti al giorno)  ai servizi di accoglienza (600 posti letto) . 

Ad esempio, il Poliambulatorio di via Marsala della Caritas a Roma (dove tanti specialisti offrono gratuitamente il loro servizio a favore dei poveri) è stato ristrutturato con i soldi del Giubileo. 

Per non parlare di tante altre sue iniziative: Centri d’ascolto per gli immigrati, volontariato nelle carceri, assistenza ai malati di AIDS, case accoglienza per madri e bambini, per anziani, per i senza tetto, attività di intervento nei Paesi in via di sviluppo ).

Persino gli aiuti umanitari che i governi indirizzano ad altri governi, passano per la Caritas, proprio per evitare che finiscano nelle tasche dei  capi di Stato.

Perchè la Chiesa non vende i suoi beni per darli ai poveri?

Tutte le opere artistiche presenti nello Stato Vaticano sono patrimonio dell’umanità e il Papa è chiamato a custodire questi beni. Se la Chiesa vendesse tanti beni, opere d’arte, il Vaticano si trasformerebbe in un Museo , mentre invece è stato progettato perchè fosse una realtà viva, abitata. La sua manutenzione inoltre da tanto lavoro a operai, restauratori.

 Sono stati venduti alcuni beni, come la Tiara (copricapo del papa) e altri beni ornamentali.

La Santa Sede potrebbe vendere tutti i suoi beni ( le opere dei Musei vaticani, la Pietà di Michelangelo, la Cappella Sistina), ma a chi?  E poi cosa farebbe con il ricavato? I paesi poveri  hanno si bisogno di aiuti concreti, ma questi non bastano. L’aiuto diretto costituisce una risposta adeguata a necessità immediate, eccezionali, causate, per esempio, da catastrofi naturali, da epidemie, ecc.

Ma esso non basta a risanare i gravi mali che derivano da situazioni di miseria, nè a far fronte in modo duraturo ai bisogni.Per risolvere i problemi nel mondo occorrerebbe avviare dei processi economici di sviluppo, che certamente non sono nella disponibilità del solo Stato Vaticano. Occorre riformare le istituzioni economiche e finanziarie internazionali.  Per esempio, la Chiesa è intervenuta per la riduzione del debito internazionale, e questo c’è stato (Summit di Hong Kong nel dicembre 2005). Ma i risultati sono stati pochi. Se i paesi industrializzati  aprissero veramente i loro mercati allora i paesi  in via di sviluppo avrebbero la possibilità di aumentare il volume delle loro esportazioni e riceverebbero molto di più (in denaro) di quanto  non ricevano oggi dagli aiuti internazionali.Questo potrebbe contribuire in maniera efficace alla riduzione della povertà! Ovviamnete ci sono interessi economici molto forti che impediscono questa apertura.

Per arrivare al Papa 

Il Papa Benedetto XVI è una figura molto sobria; Chi l’ha conosciuto più da vicino come cardinale dice di lui che per il suo modo di vestire appariva un comune sacerdote. Anche adesso, quando indossa alcuni paramenti lo fa come onore al ruolo.

I paramenti sacri  che il Papa indossa nelle celebrazioni e la Croce stessa che ha al collo, non sono sue, ma  sono beni della Santa Sede . 

Il Papa non ha un aereo privato, ma usa mezzi dell’Aviazione italiana.

La stessa papamobile è un dono della Mercedes, non è una macchina di lusso, ma è funzionale al fatto che il Papa si veda da fuori e possa salutare la gente.

Anche le vacanze del papa avvengono in luoghi  in cui andava Giovanni paolo II e in cui il nuovo Papa viene invitato. Per esempio in Val D’aosta è invitato dal Vescovo di Aosta in una casa dei salesiani e così nella diocesi di Treviso a Lorenzo di Cadore.

Il Papa sostiene anche progetti umanitari per il terzo mondo

Esiste l’Elemosineria Pontificia, che ogni giorno riceve e risponde alle lettere di tante persone povere. Si risponde a tutte. I soldi vengono presi dal ricavato delle Pergamene.

I popoli poveri presso i quali il Papa si reca nelle sue visite , non percepiscono il Papa come un uomo ricco o come espressione di un’ististuzione ricca, ma come un uomo che prende la difesa e che da voce alla voce dei poveri. Infondo è anche grazie al coraggio della Chiesa che durante il summit di Hong Kong nel dicembre 2005  il vertice dei G7 hanno cancellato il debito internazionale a diversi paesi  dell’Africa.

Il predicatore ufficiale del Papa è Raniero Cantalamessa, un francescano

In Vaticano sono presenti le suore di madre Teresa, dove hanno una mensa per i poveri.

In conclusione, si potrebbe fare molto meglio, ci sono tanti passi in avanti, al singolo è lasciata  la libertà di gestire la sua povertà o la sua ricchezza. Negli ultimi 50 anni (coi papi Giovanni XXIII e Paolo VI)ci sono stati molti progressi in questo senso, perchè le celebrazioni non sono più in pompa magna (bisognerebbe vedere , per rendersi conto della differenza, i filmati di 50 anni fa)

Provocazioni: Chiediamoci: “ cosa posso fare io per la Chiesa?” e non solo” cosa può fare la Chiesa per me”? Non lasciamoci servire soltanto dalla Chiesa, serviamo la Chiesa.

Se davvero ti preoccupa la povertà dei paesi in via di sviluppo, rivolgiti a qualche Istituto missionario, come quello dei Comboniani e   ti diranno cosa puoi fare tu per le missioni.

Se hai a cuore i poveri della tua città, rivolgiti, per esempio, alle suore di madre Teresa: lì c’è bisogno di volontari! Oppure puoi andare a servire nelle mense Caritas.

Se sei interessato al volontariato e sei convinto che il bene va fatto bene, allora per te  ci sono i Corsi in Vicariato per i volontari (sett.volont@caritasroma.it)

Simona C.

